Solo con la formazione si rilancia la produttività  
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Quella in corso in Europa e in Italia è una ripresa economica importante. È, però, ima ripresa in​completa. Si consolida la crescita del prodotto, con il volu​me trimestrale del PIL che aumen​ta ininterrottamente da diciotto tri​mestri nella media dell'unione mo​netaria e da tredici trimestri in Ita​lia. Manca ancora un'altrettanto so​lida crescita della produttività. Lo indicano i dati a consuntivo come pure le previsioni. 
Secondo le “Autumn forecast" della Commissione europea nel 2017 la produttività del lavoro dovrebbe crescere di soli quattro decimi di punto percentua​le in Italia, di sei decimi in Francia e di sette decimi di punto in Germa​nia e nella media dell'area euro. 
Troppo poco per giustificare un si​gnificativo aumento di salari e retri​buzioni e, a valle di essi, per impri​mere un sostenibile impulso alla ri​salita dell’inflazione verso livelli in​feriori, ma prossimi al due per cen​to. 
La ripresa del prodotto ma non della produttività rappresenta un problema sia per la politica econo​mica sia per la politica monetaria. Senza un aumento della produttivi​tà si ridimensionano le prospettive di crescita di medio termine delle singole economie e sì riducono quelle misure dei cosiddetti "PIL potenziali" che tanto incidono nel​la modulazione dei target di finan​za pubblica fìssati ai paesi membri dell’Unione monetaria. Senza un aumento della produttività e, quin​di, dell’inflazione si complica la vi​ta dei banchieri centrali impegnati a realizzare un complesso percorso di ordinato rientro dalla lunga sta​gione di politiche monetarie ul​tra-espansive.
Far ripartire la produttività del la​voro non è cosa semplice. Occorro​no investimenti. Occorrono soprat​tutto istruzione e formazione mira​te a gestire e correggere la pericolo​sa tendenza della ripresa in corso a creare sì lavoro, ma un lavoro poco produttivo e relativamente povero. 
Il problema è combattere l'area del​la sotto-occupazione e dello scorag​giamento che rimane elevata an​che in presenza di cali significativi della disoccupazione. Alla metà del 2017 in Italia i sotto-occupati e gli scoraggiati superano i 3,9 milio​ni di persone che sono equivalenti al quindici per cento della popola​zione attiva. 
Non è solo un proble​ma italiano. Persino nella nordica Finlandia il bacino dello "slack” ov​vero dell'inutilizzo pieno del fatto​re lavoro alimentato da part-time involontari e dagli scoraggiati equi​vale a poco meno del dodici per cento della forza lavoro mentre ri​mane superiore ai nove punti nella media dell’intera area euro.
La sfida è rendere la rivoluzione digitale capace di ridurre il margine di inu​tilizzo del lavoro e non di aumen​tarlo. È una sfida impegnativa, per​ché nel mondo in cui le velocità di connessione alla rete salgono ai gi​ga le opportunità di lavoro tendo​no spesso a ridursi ai "gigs”, l'e​spressione inglese che identifica i lavoretti “on-demand” e le occupa​zioni intermittenti a basso valore aggiunto.
Da tempo il dibattito si concen​tra sui rischi di spiazzamento di la​voro umano da parte di robot ed al​goritmi informatici. Le analisi più interessanti convergono nel ridi​mensionare le alee di disoccupazio​ne tecnologica posto che, a parità di "job", vengano effettuati adegua​ti investimenti formativi nei compi​ti e nelle competenze più qualifi​canti: in particolare, sugli “skill" ric​chi di contenuti di interazione umana meno facilmente automatizzabi​li.
Uno sforzo non minore in termi​ni di formazione permanente è quello che si chiede per combatte​re la sotto-occupazione e per con​trastare l’impoverimento del lavo​ro. Il mondo attuale è fatto di perso​ne che vivono più a lungo a fronte di tecnologie che cambiano più in fretta e di competenze che diventa​no più velocemente obsolete. 
Solo un sistema di formazione perma​nente efficiente ed esteso può cuci​re i vuoti di lavoro e di competen​ze che sempre più rischiano di mi​nare la vita delle persone come il presidio macroeconomico della produttività. 
Nel 2016 la percen​tuale di adulti partecipanti a corsi di formazione si è fermata in Italia all’8% della forza lavoro, contro il diciannove per cento della Fran​cia e l'undici per cento della me​dia dell' area euro. 
La Repubblica è fondata sul lavoro, e il lavoro pro​duttivo e la coesione sociale richie​dono un investimento nella forma​zione. Dopo i Jobs Act occorrono i Training Act. In Italia e in Europa.
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